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IntroduzlJ]one

Dando PrIMO iugace Sguardo all enciclica Deus Carıtas 0st (1 Benedetto AVIL,
(OIl la quale 11 Ponteflfice G1 presenta alla Chiesa Indicando la Caratteristica che VL -

re cottolineare (COLNE attenzione ensione del 5 10 magistero quale W CESSOIE

(1 Piletro, 11 primato sembra C5561€ dato all introspezione del miIistero STeSSO (1 DIO
trascendenza divina. enza nu. togliere 1 Vvalore ONOSCEIINZA CITCAa la

dimensione IMMAanNneNTEe del DIO Uno T1INO, la rifllessione teologico-Dastorale (1
Benedetto AVI, In procedere che 2SCOlItOo rivelazione dlivina raglO0-

DHOLLC quasıi ula DPDrovocazlone all uo0mo DEeLNSOSO che risposte (1
alle «domande deCIsSive chl DIO chl S1AM0 no1»1, SCOPreNdO COS]I (1 65506 -

JulL, 1 uU0OMO, 11 destinatarIio dell’amore (1 DIO (COLNE appunto rivelato fede
Cristiana 0OMO DIO, Aue interlocutori che G1 Incontrano SCONTTANO ne ogica
(1 ula relazilonalita quale L amore che 110  —> DUO C556 1€ che ira Aue DELSONG, In ULla

esperienza epistemologica che, DL forza (1 COSC, 110  —> DUO C5561€ che percenibhile
percepnita SECONdO le categorie antropologiche.

LuomoOo, ne rivelazione cristlana, DL scelta dlivina (iviene 11 CTY1ITeT10 ed 11 Har d-
i1gma DL COLNOSCEIE 11 mIistero (1 DIO ne 5{1 dimensione G1a IMMAanNnenNTeEe che CCO.-

NnOoOMI1CA, C10@ che DIO antropologicamente conoscIibile.
L uOomoO vivente, COILLNE fa 5{1 la CONVINZIONE spiritualita vefifeTrofestamen-

arla Ireneo (1 1o0ne, la gloria (1 DIO ne 5{1 dimensione ontica, C10@ razilonale
relazionante, che L uOomoO DUO sperimentare CONOSCEIE MOdo recıpıLeNTIS le -

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE,

121121

1. Introduzione

Dando un primo e fugace sguardo all’enciclica Deus caritas est di Benedetto XVI,
con la quale il Pontefice si presenta alla Chiesa indicando la caratteristica che vor-
rebbe sottolineare come attenzione e tensione del suo magistero quale successore
di Pietro, il primato sembra essere dato all’introspezione del mistero stesso di Dio e
della trascendenza divina. Senza nulla togliere al valore della conoscenza circa la
dimensione immanente del Dio Uno e Trino, la riflessione teologico-pastorale di
Benedetto XVI, in un procedere che è ascolto della rivelazione divina e della ragio-
ne umana, pone quasi una provocazione all’uomo pensoso che cerca risposte di
senso alle «domande decisive su chi è Dio e chi siamo noi»1, scoprendo così di esse-
re lui, l’uomo, il destinatario dell’amore di Dio come è appunto rivelato dalla fede
cristiana. Uomo e Dio, due interlocutori che si incontrano e scontrano nella logica
di una relazionalità quale è l’amore che non può essere che tra due persone, in una
esperienza epistemologica che, per forza di cose, non può essere che percepibile e
percepita secondo le categorie antropologiche.

L’uomo, nella rivelazione cristiana, per scelta divina diviene il criterio ed il para-
digma per conoscere il mistero di Dio nella sua dimensione sia immanente che eco-
nomica, cioè che Dio è antropologicamente conoscibile.

È l’uomo vivente, come fa sua la convinzione della spiritualità veterotestamen-
taria Ireneo di Lione, la gloria di Dio. E nella sua dimensione ontica, cioè razionale
e relazionante, che l’uomo può sperimentare e conoscere ex modo recipientis le al-
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E77E le profonditä 5{1 csfera naturale soprannaturale In C111 11 TEAIOTrTEe 10
ha DOSTO orlentato, rispettoso 5{1 1lberta Benedetto XVI fa ula DrecIisa Scel-
ia (1 1008 Indicato ne contemplazione dell identita rivelazilone Cristiana (1
DIO ascoltato, Segulto, peENSalo 2d0oTrato nel 5{10 relazlonarsIi, anche In modo 1InNa-
deguato rispetto alla valorlalita Intrinseca dell essere dell’agire a EXITa (1 DIO,
che In DIO nel 5 [ 10) agire moOore, nel CTY1ITeT10 110  —> EI1C0 ESTETICO, bensI]1 (1
quella dimensione agapıica (1 C111 L uomo fa esperienza «nell incontro COIl A VVO -

nımentOo, COIl ula Persona che da alla vita Or1zzonte»2
lIinguaggl0 che magglormente DUO esprimere «1l imma„gine erıistiana (1 DIO

anche la CONsSeguenTe immagine dell’ uomo del 5 [ 10) CaMMINO>»S ne parole
TIMAa Lettera (1 10Vannı «DIO chl G{a nell’ amore diImora In DIO DIO In
1u1>» (1 (IV 4,16) In questa Iuce che letto 11 meSSsaggl0 antropologico CLE

zio0nNne (GV ‚26-31), la restaurazlione dopO la colpa adamıtica (Gn 3,
4-1 L incarnazione del Verbo quale ARRNG (1 che rTISCATIia ıllumina OgnI
OO (GV Verbo ESSENdO (1 natiura divina 110  —> St1moO bene 1rr1-
nunclilabile “essere uguale DIO, annichil! STEeSSO, prendendo natiura (1

Aivenendo Simile aglı UOMINI: aNDaLSQO In forma G] Uumil10, facendosi obbe-
dQdlente fino alla morfie (1 (C1L1O0OCE>» HFil 2,6-8) Questa scelta che rISCAalla, redime Salva
cottolinea ulteriormente G1A. 11 Valore dell’amore, G1A. 11 Valore dell  uomo CaAaNalC (1
credere rispondere all amore In finem.

La Chiesa nel Concilio (1 Calcedonla, cottolineando la VeiIid umanıita Adivinita (1
GrIisto, Indica nell unione lpnostatica la "CONCOTrrenNnzlalita Aue naiure ell’unı-

DELSOLNA del Verbo Fatio salutis.
QOVer0oso cogliere Comprendere In le loro stumature le tematiche del-

l antropologla Cristiana offertaci anche 0gg]1 Cal Magistero COS] NecCceSSsSAaTIe perche
L uomo DOorSsI nel confronti dell’ordine naturale soprannaturale COILLNE 11
TECATIOrEe L’ha voluto HCL ula VeiIid ed efficace realilzzazione (1 GE che beneficio DOI
del SUO1 SIm11 dell intera CTreAazZ10Ne nel CONCETITO (1 agaplco che rilet-
ia l antropologila Ceristiana COS] DrOprIO COILLNE la SUDDOLLC presenta Benedetto XVI
ne Deus Carıtas PSstT.

Cercheremo (1 focalizzare alCcune angolature (1 chl « DIO CTeO 5{1 immagine
somiglianza, maschio emmina 11 CTe0O» (Gn 1,27), alliınche S0Ogg10gasSsero la erra

domInassero "Intera CTeAZI10NEe eir. (m 1,28) Anche dOoDO l iImpoverimento d -

Ibid.,
I3
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tezze e le profondità della sua sfera naturale e soprannaturale in cui il Creatore lo
ha posto e orientato, rispettoso della sua libertà. Benedetto XVI fa una precisa scel-
ta di campo indicato nella contemplazione dell’identità della rivelazione cristiana di
Dio: ascoltato, seguito, pensato e adorato nel suo relazionarsi, anche se in modo ina-
deguato rispetto alla valorialità intrinseca dell’essere e dell’agire ad extra di Dio,
che tutto in Dio e nel suo agire è Amore, nel criterio non etico o estetico, bensì di
quella dimensione agapica di cui l’uomo fa esperienza «nell’incontro con un avve-
nimento, con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte»2.

Il linguaggio che maggiormente può esprimere «l’immagine cristiana di Dio e
anche la conseguente immagine dell’uomo e del suo cammino»3 è nelle parole della
Prima Lettera di Giovanni: «Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio in
lui» (1 Gv 4,16). È in questa luce che va letto il messaggio antropologico della crea-
zione (Gv 1,26-31), la speranza della restaurazione dopo la colpa adamitica (Gn 3,
14-15), l’incarnazione del Verbo quale atto di amore che riscatta e illumina ogni
uomo (Gv 1,1-14). Il Verbo «pur essendo di natura divina non stimò un bene irri-
nunciabile l’essere uguale a Dio, ma annichilì se stesso, prendendo natura di servo
e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana si umiliò, facendosi obbe-
diente fino alla morte di croce» (Fil 2,6-8). Questa scelta che riscatta, redime e salva
sottolinea ulteriormente sia il valore dell’amore, sia il valore dell’uomo capace di
credere e rispondere all’amore usque in finem.

La Chiesa nel Concilio di Calcedonia, sottolineando la vera umanità e divinità di
Cristo, indica nell’unione ipostatica la “concorrenzialità” delle due nature dell’uni-
ca persona del Verbo ratio salutis. 

È doveroso cogliere e comprendere in tutte le loro sfumature le tematiche del-
l’antropologia cristiana offertaci anche oggi dal Magistero e così necessarie perché
l’uomo possa porsi nei confronti dell’ordine naturale e soprannaturale come il
Creatore l’ha voluto per una vera ed efficace realizzazione di sé che è beneficio poi
dei suoi simili e dell’intera creazione. È nel concetto di amore agapico che va rilet-
ta l’antropologia cristiana così proprio come la suppone e presenta Benedetto XVI
nella Deus caritas est.

Cercheremo di focalizzare alcune angolature di chi «Dio creò a sua immagine e
somiglianza, maschio e femmina li creò» (Gn 1,27), affinché soggiogassero la terra
e dominassero l’intera creazione (cfr. Gn 1,28). Anche dopo l’impoverimento causa-
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2 Ibid., n. 1.

3 Ibid.
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IO colpa adamıtica L uOomoO nel pensier1 (1 DIO, ed In (.rIisSto elevato alla (O11-

Qizione alla dignita (1 1glio adottivo (1 DIO

Uni-dualita Persona 1Ma

Per l antropologla Cristiana L uOomoO 110  —> 11 COMDOSTO (1 aNnıma. DrODrIO
filosofia Sre6Cca, (QOve COIl Platone G1 alfermare che 11 la prigione

dell’aniıma «La fede Cristiana ha considerato L uOomoO SCHILDIC (COLLNE C556 1€

unl-duale, nel quale SPIrItO mater1a fferma Benedetto XVI G] CompeneTtrano
vicenda sperimentando DrODrIO COS] mbedue ula nobilta»4. Sottolinea Inol-
ITre 10 STeSSO Pontefice che «1 uomo Aliventa eramente STeSSO quando
anıma G] r1trovano In Intima unita»>. Deus Carıtas ST Benedetto XVI 110  - vuole
lasclare alcun dAubbIio In PrODOSItO solfermandosi DrOpDrIO Valorizzare QUaNTO G1a
importante, che 11 So  e  ( anzıtutto aCccettl culturalmente, moralmente
religiosamente questa «unita plurima del COMPOSTO CoOrpo-anima» che 110  —> dQeve
C5561€ intesa. ne COILLNE ıniformita ne unicita®, cottolineata In modo particolare Cal
Magistero eologla 110  —> SO10 cattolica. post-conciliare. econdo quest’ottica
infatti salvaguardata L’unita metaflisica. dell’ uomo quale anıma. 110  -

mortilicata 165511114 dualita, HNCDNULC (OIl la separazlione morfie

L’antropologia Ceristiana G] differenzia dall’immortalitäa dell’aniıma del TEeClI che
dopO la morfie TAaSCuUura 11 Valore cCorporeita. Per 11 CTIStT1AaNO ne morfie

egl]Ii elementi! l anıma spirituale) GUSS1ISTEe VIVEe SECDPATrAlO, 110  —> pero In modo defini-
(1VO, ne ontologicamente realizzato, Iranseun{fie ordinato alla plena reall7z7zazl0-

(OIl la rTeSUrTeZI0Ne che permette In modo-altro (ma vero) la SG11551-
STeNza (1 L uomo ne 5{1 Individualita» . Questa verıta SuUll ’ u0omMO dQeve Indur-

alla eguale Sinergica attenzione (1 1 u0OMO, G1A. HCL la 5{1 corporeitäa che
DL 11 5{10 DIrItO, DrOoprIO perche 10 SPIrItO la materla nel so  e  ( 110  —> (0)I10

Aue naiure conglunte, In QUAaNTO la loro Uunıo0ne forma ula UuNnıIcCA naturas® Tale unita
dell’aniıma del talmente profonda da CONsSiderare L anıma la forma GSTesSSIAa

I5Ld.,
I3

( Ir MALNATI, La Adei LrIStiant, Milano 2003, 100

I3

( Ir C(atechtsmo C(’Aiesa (‚attolica, 265
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to dalla colpa adamitica l’uomo è nei pensieri di Dio, ed in Cristo è elevato alla con-
dizione e alla dignità di figlio adottivo di Dio.

2. Uni-dualità della Persona umana

Per l’antropologia cristiana l’uomo non è il composto di anima e corpo proprio
della filosofia greca, dove con Platone si possa affermare che il corpo è la prigione
dell’anima umana. «La fede cristiana… ha considerato l’uomo sempre come essere
uni-duale, nel quale spirito e materia – afferma Benedetto XVI – si compenetrano a
vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà»4. Sottolinea inol-
tre lo stesso Pontefice che «l’uomo diventa veramente se stesso quando corpo e
anima si ritrovano in intima unità»5. Nella Deus caritas est Benedetto XVI non vuole
lasciare alcun dubbio in proposito soffermandosi proprio a valorizzare quanto sia
importante, che il soggetto umano anzitutto accetti culturalmente, moralmente e
religiosamente questa «unità plurima del composto corpo-anima» che non deve
essere intesa né come uniformità né unicità6, sottolineata in modo particolare dal
Magistero e dalla teologia non solo cattolica post-conciliare. Secondo quest’ottica
infatti è salvaguardata l’unità metafisica dell’uomo quale anima e corpo e non è
mortificata nessuna delle dualità, neppure con la separazione della morte.

L’antropologia cristiana si differenzia dall’immortalità dell’anima dei Greci che
dopo la morte trascura il valore della corporeità. Per il cristiano nella morte «uno
degli elementi (l’anima spirituale) sussiste e vive separato, non però in modo defini-
tivo, né ontologicamente realizzato, ma transeunte e ordinato alla piena realizzazio-
ne con la resurrezione della carne, che permette in modo-altro (ma vero) la sussi-
stenza di tutto l’uomo nella sua individualità»7. Questa verità sull’uomo deve indur-
re alla eguale e sinergica attenzione di tutto l’uomo, sia per la sua corporeità che
per il suo spirito, proprio perché lo spirito e la materia nel soggetto umano non sono
due nature congiunte, in quanto la loro unione forma una unica natura8. Tale unità
dell’anima e del corpo è talmente profonda da considerare l’anima la forma stessa
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4 Ibid., n. 5.

5 Ibid.

6 Cfr. E. MALNATI, La speranza dei Cristiani, Milano 2003, 100.

7 Ibid.

8 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 365.
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del Luomo dunque Qeve OrJlentare la 5{1 formazione, perche quUESTa G1a (O111-

pleta quindi a4rmMm0on1053A 110  —> schizofrenica ne uplice attenzione materlale-spi-
rituale. Benedetto XVI COIl esSTITrTemaAa chlarezza avverie «Se L uOomoO ambisce (1 65506 -

Ssolamente SPIrItO vuole rifiutare la COILLNE ula eredita Soltanto anımale-
5Cq, allora SPIrItO perdono la loro dignita > Q altra parte, egli rinnega 10
SDIrItO quindi considera la materla 11 COILLNE realta esclusiva, perde ugual-
menTfe la 5{1 grandezza»?. Perche questo”? Perche aNnıma. 110  —> (0)I10 SOlamen-
te ripetiamo Aue elementi contraddistinti DELSOLNA Aue CO-DrIN-
CIpI che COostitulscono L’uni-dualita antropologica.

Card. Katzıinger rispondendo 4110 ScT1ttore eier Sewald che 0 chliedeva
DOSSIaMO definire L anima (COLNE 11 NOSITO Corredo principale, Indicava. la Straordina-
rieta dell uomo ne 5{1 COmMPOSIZIONeE UuNnıIcCA Ira le realta crealfe INVILaVa. SCODTI-

L uomo quale ponte dell incontro ira materla SPIrItO ne 5{1 GS{iessia ldentita.
(OSs] G] esprimeva Ratzinger: «L’uomo QUESTO ponte, 11 PDUunNTO A Incontro del
mondo materilale COIl quello spirituale quindi r.ıveste ru0ol0 particolare nell ’ in-
tera cCompagıine CTreAazZ10Ne (ıTazZle 4a11 u0MO0 la mater1a G] eleva alla csfera. SDIN1-
tuale aitiraverso quell’anello (1 Conglunzlone Aue ambit! G] dimostrano COompatl-
bili SpIrIto materla 110  —> G1 alfliancano DIU inseparabili Irrelatl. Lunitarieta

CTeAZI10NEe G] fferma STaZzlie 1 fatto che nell  uomo queste Aue realta 101008

profondamente legate. Questo 0 conferisce ULla funzione particolare, quella (1
C556 1€ CO-reggitore dell ’ unitarieta Cre4z10Ne, (1 INCAarnaTre In GE la materl1a
DIO, (1 contribuire COS]I alla grande sinfonia CreAa7Z710Ne»10 10Vannı Paolo l
ferma che «1 uomo 11 DrImMO meESSaggl0 (1 DIO 4a11 u0MO0 STESSO, quasiıi ula specie
(1 primordiale SacCcramen(TOo, inteso quale che Iirasmeiflfe nel mondo VIS1bile 11
mIistero NasSCOSTIO In DIO dall’eternitä»l11.

Lul, L uOomoO ne 5{1 realta uıuni-duale QOVve mater1a-Spirito determinano la SO1M1-
lianza COIl 11 TECATIOrEe anche la intesIi dell intera CTEeAZIO0ONE ne Aue grandi
“sfere” del mondo trascendente (1 quello Immanen(Te, 11 ]luogo-presenza nel
mondo dell Amore SUSSISTeNTE Operante che alla Sorgente (1 Ognl vivente Luomo
DUO TISCONITATE la singolarita 5{1 entita MISSIONE anche nel modo In C111 la
Rivelazione presenta (COLNE 11 TEeAIOTre ha differenziato HCL JulL, nel confronti egl]Ii
altrı ESSETI, 10 STeSSO ARRNG del CLEALEC

BENEDETTO AVI, Leit @11 Deus Carttas PSt,

KATZINGER, IO f MONdoO. Fssere CFESTIANT nel miltennto, (inisello Balsamo 2001,
11 1OVANNI 'AOLO IL, Udienza generalte, TA10 19580, In Insegnament: 111 1950, 430,
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del corpo. L’uomo dunque deve orientare la sua formazione, perché questa sia com-
pleta e quindi armoniosa e non schizofrenica nella duplice attenzione materiale-spi-
rituale. Benedetto XVI con estrema chiarezza avverte: «Se l’uomo ambisce di esse-
re solamente spirito e vuole rifiutare la carne come una eredità soltanto animale-
sca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d’altra parte, egli rinnega lo
spirito e quindi considera la materia il corpo, come realtà esclusiva, perde ugual-
mente la sua grandezza»9. Perché questo? Perché corpo e anima non sono solamen-
te – ripetiamo – due elementi contraddistinti della persona umana, ma i due co-prin-
cipi che costituiscono l’uni-dualità antropologica.

Il card. Ratzinger rispondendo allo scrittore Peter Sewald che gli chiedeva se
possiamo definire l’anima come il nostro corredo principale, indicava la straordina-
rietà dell’uomo nella sua composizione unica tra le realtà create e invitava a scopri-
re l’uomo quale ponte dell’incontro tra materia e spirito nella sua stessa identità.
Così si esprimeva Ratzinger: «L’uomo è questo ponte, è il punto d’incontro del
mondo materiale con quello spirituale e quindi riveste un ruolo particolare nell’in-
tera compagine della creazione. Grazie all’uomo la materia si eleva alla sfera spiri-
tuale e attraverso quell’anello di congiunzione i due ambiti si dimostrano compati-
bili. Spirito e materia non si affiancano più inseparabili ma irrelati. L’unitarietà
della creazione si afferma grazie al fatto che nell’uomo queste due realtà sono
profondamente legate. Questo gli conferisce una funzione particolare, quella di
essere co-reggitore dell’unitarietà della creazione, di incarnare in sé la materia a
Dio, e di contribuire così alla grande sinfonia della creazione»10. Giovanni Paolo II
afferma che «l’uomo è il primo messaggio di Dio all’uomo stesso, quasi una specie
di primordiale sacramento, inteso quale segno che trasmette nel mondo visibile il
mistero nascosto in Dio dall’eternità»11.

Lui, l’uomo nella sua realtà uni-duale dove materia-spirito determinano la somi-
glianza con il Creatore ma anche la sintesi dell’intera creazione nelle due grandi
“sfere” del mondo trascendente e di quello immanente, è il “luogo-presenza” nel
mondo dell’Amore sussistente e operante che è alla sorgente di ogni vivente. L’uomo
può riscontrare la singolarità della sua entità e missione anche nel modo in cui la
Rivelazione presenta come il Creatore ha differenziato per lui, nei confronti degli
altri esseri, lo stesso atto del creare.
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9 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 5.

10 J. RATZINGER, Dio e il mondo. Essere cristiani nel nuovo millennio, Cinisello Balsamo 2001, 80.

11 GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale, 20 febbraio 1980, in Insegnamenti III 1980, 430, n. 4.
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LuomoOo, infatti, CTEeATIO immagıne somiglianza (1 DIO, DrOprIO ragione del-
“essere 1cC0NAa del 5 [ 10) Trealtore, che Cal nu. LrAasse le COSE (Gn 2,4-5) DL la
CTEeAZI0NE dell'immagine 5 { 1C Vo trarla Cal ango (Gn 2,7) ed imprimergli 11 5{10 SPI-
rIto (Gn 2,7), EVvIidenziando In tal modo la dimensione unli-duale, COS]I che nel 5{10

C5561€ UDNCIALC L uOomoO fosse la testimonlanza VISIVA. G1a dell’esistenza dell’ordine
naturale soprannaturale loro compenetrabilita DL ula autentica sinfonia
uni-esistenzlale (1 C111 “essere razlonale epifania. Qeve C5561€ valutato
voluto quale aIlO (1 aM OTEe-TICONOSCEUENZA che ha In GE la priorita dell «amore AiscCcen-
dente C10@ oblativo»12, anche ascendente. (nustamente cottolinea Benedetto XVI
che «1 u0mMO 110  —> DUO SCHILDLC donare, Qeve anche rICevere ChI vuo| doNnare
dQeve egli STeSSO riceverlo In dA0N0»13.

La criterlalita (1 questa un1!-dualita che 110  —> DUO 110  - ne relazlona-
lita ero0s-agapıca ha ula tipicita «che es1 GrIisto, Cal CUI1 trafitto SCAaturıisce
Ll amore (1 DIO eir. (IV 19,34)»14,

GCristologla quale fondamento dell Antropologla
miIistero dell ınione lpnostatica potremmo (lire che vIene analogicamente aC00M-

brato antiıcıpato ne dimensione ıniduale DELSONG 5E l’antropolo-
gla erıistiana “figura” del miIistero dell ” ”iInvenzione” teodrammaltica dell Incarna-
Z10NE, la cristologla COSTITUISCE perö 11 autentico dell’antropologia. In tale DLO-
spettiva G1 esprimeva 11 e010g0 Rahner «La cristologia "IN1ZIO la fine dell’an-
tropologla quUESTa antropologia (teologica ne 5{1 DIU radicale realizzazione,
C10@ la cristologia, ula eferna teologla»1>.

STEeSSO entire VOIl Balthasar quando A4S5SeT1I5Ce che teor1a del-
L uOomoO (e del mondo che L uOomoO ricapitola) G] DUO portare ermımıne Soltanto In ULla

cristologia che le faccia da sfondo»16.
Ha SOSTeEeNUTO la GS{TEesSSIA CONVINZIONE anche 11 e0l0go0 ritormato Pannenberg17.

BENEDETTO AVI;, Leit ENC Deus Carttas PSE,
13 T3Ld.

T3Ld.

AHNER, EOLOgLA delt incarnaztione, In agggl n Lristotlogia Maritiotlogia, Koma 1967, 15

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, Le DEFSÖNE Adel dramma: EH0OMO In LrIStO, Milano 1983, 15

'ANNENBERG, I fondamento CrLStOLOGLCO dett antropotlogia CrEStianNnGd, In ('onecilium (19/73) 113-155
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L’uomo, infatti, è creato immagine e somiglianza di Dio, proprio a ragione del-
l’essere icona del suo Creatore, che dal nulla trasse tutte le cose (Gn 2,4-5) e per la
creazione dell’immagine sua volle trarla dal fango (Gn 2,7) ed imprimergli il suo spi-
rito (Gn 2,7), evidenziando in tal modo la dimensione uni-duale, così che nel suo
essere e operare l’uomo fosse la testimonianza visiva sia dell’esistenza dell’ordine
naturale e soprannaturale e della loro compenetrabilità per una autentica sinfonia
uni-esistenziale di cui l’essere razionale è epifania. Il tutto deve essere valutato e
voluto quale atto di amore-riconoscenza che ha in sé la priorità dell’«amore discen-
dente cioè oblativo»12, ma anche ascendente. Giustamente sottolinea Benedetto XVI
che «l’uomo non può... sempre donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore
deve egli stesso riceverlo in dono»13.

La criterialità di questa uni-dualità che non può non emergere nella relaziona-
lità eros-agapica ha una tipicità «che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce
l’amore di Dio (cfr. Gv 19,34)»14.

3. Cristologia quale fondamento dell’Antropologia

Il mistero dell’unione ipostatica potremmo dire che viene analogicamente adom-
brato e anticipato nella dimensione uniduale della persona umana. Se l’antropolo-
gia cristiana è “figura” del mistero dell’“invenzione” teodrammatica dell’Incarna-
zione, la cristologia costituisce però il senso autentico dell’antropologia. In tale pro-
spettiva si esprimeva il teologo K. Rahner: «La cristologia è l’inizio e la fine dell’an-
tropologia e questa antropologia (teologica) nella sua più radicale realizzazione,
cioè la cristologia, è una eterna teologia»15. 

Dello stesso sentire è H. U. von Balthasar quando asserisce che «una teoria del-
l’uomo (e del mondo che l’uomo ricapitola) si può portare a termine soltanto in una
cristologia che le faccia da sfondo»16.

Ha sostenuto la stessa convinzione anche il teologo riformato W. Pannenberg17.

V
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12 BENEDETTO XVI, Lett. Enc. Deus caritas est, n. 7.

13 Ibid.

14 Ibid.

15 K. RAHNER, Teologia dell’incarnazione, in Saggi di Cristologia e Mariologia, Roma 1967, 15.

16 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, 3: Le persone del dramma: l’uomo in Cristo, Milano 1983, 13.

17 W. PANNENBERG, Il fondamento cristologico dell’antropologia cristiana, in Concilium 9 (1973) 113-135.
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Concilio atıcano E nell implanto CrIistocentriIco (1aAudium et Spnes alla
Iuce Del Verbum Indica 11 (.rIisSto ne 5{1 dimensione (1 “"UVUomo
(‚Teazlone NnuOova ” COILLNE OLIUIl che rivela Dpilenamente L uOomoO all u0Mo. «In realta
sSolamente nel mIistero del Verbo Incarnat TOVA veIa Iuce 11 miIistero dell uomo»18.

La rivelazlone dell’ uomo ne scelta del Verbo (1 CONsSiderare LeSOTrO

7E10S0 la 5{1 uguaglianza COIl DIO, spogliando STEeSSO, aSSUMEeNdO la CONdIZIO-
(1 dAivenendo Simile aglı 10MINIL>» Fil 2,6-7) ripresenta la ragione DL C111

DIO, che l Amore, ha CTEeAaTO Ognl C556 1€ vivente doDO la colpa adamıtica ha volu-
LO la “riqualificazione” la "restaurazione” In (.TISTO dell’ uomo ‘ immagine SO1M1-
lianza SMa  27 LAmore 110  —> attributo divino, DIO STeSSO quindi 11 5{10 C5561€

ed 11 5 10 ESSEeTCI C1 palesano ula relazlonalita Intrinseca DIO STEeSSO, QOVve la plura-
L1ita relazionante ne Caratteristica Ire (ivine DELSOLC 110  —> altera L’unita
natura dell ’ unico Amore, che primordialita originante UunNnıIcCa Questo moOore,
bastante eEsistenzlalmente In GE DL GE QOVve la relazlonalita Intrinseca 110  —> aite-
nuAanTie L’unita (1 natura, vuole Ifrire 4a11 u0MO0 che ha TICUSA-
LO la 5{1 dimensione (1 realta penultima, attentando all ordine egl]Ii ESSETI, QOVve
DIio-Amore Realta-Ultima DrOprIO DL la 5{1 terita nell ’ essere l Amore-agapico,
originante-non or1ginato, Cal quale Ognl vivente Irae energla vita TICEVE Iuce (1
verita (1 o1ustizla. Luomo (OIl la colpa adamitica 110  —> ha creduto all Amore, anzı
ha dubitato che Ll Amore-verita G1 relazlonasse a EXIra ne verıta ha dato Cred]1-
bilita chl atitentava alla verıita Amore ira DIO la 5{1 immagine creatia Que-
G{la scelta CONITO | Amore-verita ha Aisorientato esistenzlalmente 1 uU0MO, IMDOVe-
endolo pertanto minandolo ne volonta (1 realizzazione In GE dell’equa giusta
sinergla mater1a-SpIirito MmMeEessa. quale cCapaclita-dono Cal TECATIOrEe all uomo perche
DOotesse, ne 5{1 ensione attenzilone, palesare la 5{1 entita (1 immagıne SO1M1-
lianza (1 DIO DODO la colpa adamiıtica trascendenza ed mMmMAanenNnzZ3 nell  uomo 101008

Alvenuti contflittuali. NeCcesSSAaTrTIiO OO che creda nell Amore ESSENdO
L Amore: (.rIisSto esu

In (.rIisSto DIO “"r]ıcrea” C10 che "Adamo” ha Aistrutto.
LO STeSSO miIistero (1 (.rIisSto ne 5{1 dimensione (1 VEIO DIO VEIO OO ARRNG

(1 svyelato donato Caa (1 fare Ppienamente CONOSCEIE 4a11 u0MO0 G{IEeS-
6019 dunque rivelando «11 mIistero del Padre del 5{10 che G.TIStO cvela L’UO-

ONCILIO VATICANO IL, ( Oost. DAasl. Gaudiuum pf7 Spnes,
(Iir H3i
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Il Concilio Vaticano II nell’impianto cristocentrico della Gaudium et Spes alla
luce della Dei Verbum indica il Cristo nella sua dimensione di “Uomo nuovo e
Creazione nuova” come Colui che rivela pienamente l’uomo all’uomo. «In realtà
solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo»18.

La rivelazione dell’uomo nella scelta del Verbo di «non considerare un tesoro
geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliando se stesso, assumendo la condizio-
ne di servo e divenendo simile agli uomini» (Fil 2,6-7) ripresenta la ragione per cui
Dio, che è l’Amore, ha creato ogni essere vivente e dopo la colpa adamitica ha volu-
to la “riqualificazione” e la “restaurazione” in Cristo dell’uomo “immagine e somi-
glianza sua”. L’Amore non è un attributo divino, è Dio stesso e quindi il suo essere
ed il suo esserci ci palesano una relazionalità intrinseca a Dio stesso, dove la plura-
lità relazionante nella caratteristica delle tre divine persone non altera l’unità della
natura dell’unico Amore, che è primordialità originante e unica. Questo Amore,
bastante esistenzialmente in sé e per sé dove la relazionalità intrinseca non è atte-
nuante l’unità di natura, vuole offrire speranza e recupero all’uomo che ha ricusa-
to la sua dimensione di realtà penultima, attentando all’ordine degli esseri, dove
Dio-Amore è Realtà-Ultima proprio per la sua Alterità nell’essere l’Amore-agapico,
originante-non originato, dal quale ogni vivente trae energia e vita e riceve luce di
verità e di giustizia. L’uomo con la colpa adamitica non ha creduto all’Amore, anzi
ha dubitato che l’Amore-verità si relazionasse ad extra nella verità e ha dato credi-
bilità a chi attentava alla verità e all’Amore tra Dio e la sua immagine creata. Que-
sta scelta contro l’Amore-verità ha disorientato esistenzialmente l’uomo, impove-
rendolo e pertanto minandolo nella volontà di realizzazione in sé dell’equa e giusta
sinergia materia-spirito immessa quale capacità-dono dal Creatore all’uomo perché
potesse, nella sua tensione e attenzione, palesare la sua entità di immagine e somi-
glianza di Dio. Dopo la colpa adamitica trascendenza ed immanenza nell’uomo sono
divenuti conflittuali. È necessario un uomo nuovo che creda nell’Amore essendo
l’Amore: Cristo Gesù.

In Cristo Dio “ricrea” ciò che “Adamo” ha distrutto.
Lo stesso mistero di Cristo nella sua dimensione di vero Dio e vero uomo è atto

di amore svelato e donato capace di fare pienamente conoscere all’uomo se stes-
so19. È dunque rivelando «il mistero del Padre e del suo amore che Cristo svela l’uo-
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18 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

19 Cfr. ibid.
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all u0M0>»20. Benedetto XVI coglie presenta ne 5{1 prima enciclica questa
profonda verıta dell Amore C1 CCOM1DASNA, grazle alla cristologia, eggere 1' 1-
dentita ıuni-duale DELSOLNA alla Iuce (1 DIO che mMore Un Amore A 550-

Iuto emManNte da GE (1 ULla oblativita SCONVvolgente SINO “cCompromettersi” In
quella scelta kenotica (OVve 11 A1IvInO G1 UNISCE all umano In ula singolarita che r1IVe-
azlione rammatica, salvifica, ed esemplare chl L uOomoO che DIO ha DOSTO quale
5{1 dinamica saplente “presenza In ula CcConcreia reale Drospettiva (1 SNCI dll-

DL dell intera CTeAazZ10Ne Lidentita dell uomo Inteso quale anıma-Corpo (COLNE

l antropologla erıistiana la presenta ed e, 110  —> DUO 110  —> realil7zzarsı che alla Iuce del-
l esemplarıta CT1ISTICA che epifania dell amore del Verbo HCL 11 desiderio Salvifico
del Padre beneficio dell umanıta L’oblativita SCONCEerfaAanie del verbo DL la
"restaurazione” dell’ uomo immagine (1 DIO che (OIl Linabitazione SpIrItO ele-
Valo alla nascıta Deo

La sinergla ıun!i-duale dell’antropologia erıistiana (iviene dimensione U1pIcCa (QOve
110  —> prevalgono ne materl1a ne SpIirito, bensI] entramb!ı COLNCOLLOLLO alla OLNOSCENNZA

verıita Sull uomo Oorlentano 11 5 [ 10) C556 1€ a agıre In ula eNnsione eros-agapl-
QOVve L uOomoO autenticamente STeSSO nel SOI rapport! (OIl 0 altrı «nella

mMISUTAa In CUI1 DOrSsI Alstanza da STEeSSO, sapendo (1 Valere Soltanto (COLNE

maschera dı [IXO, COILLNE 1008 In C111 DUO rTISUONATE la VOCEe infinita dell Altissimo» 21
(COLNE «ponte del mondo materlale (OIl quello spirituale»22,

G.TIStO ne 5{1 profonda disponi1bilita Y progett0 del Padre nel 5 [ 10) miIistero
pasquale (1 morfie (1 TeSUrTeZI101N€E significato dell’antropologia.

Benedetto XVI fa esplicitamente QUESTO richlamo: «Nella. 5{1 morfie T1ISTO G1
Compie quel volgersi (1 DIO CONTITO STeSSO nel quale egli G1 dona. DL rlalzare L’UO-

Salvarlo. Amore QUESTO ne 5{1 forma DIU radicale»23. S1, 11 mi1istero (1
G.TIStO SOPTAaTiULLO nell ’ evento Kenosi (lIviene STtupore riferimento nel coniron-
{1 (1 C10 che L uOomoO Qeve privileglare ne 5{1 reallzzazione ldentitativa CITrCa 11 5{10

C5561€ (OIl DIO (OIl la realta crealia Un identitäa (QOve 10 STtupore singolare
paternita (1 DIO 10 fa entire Taltfello del SUO1 SIm1l11 “essere DOSTO custode
(‚ Teazlone In OLE del TEeAIoOre Qeve far SCATilare In Iu1 quella disponI1ibilita-respon-
Sabıle che Aliventa Alaconla. DL la vita. Lesemplarıita CTYTISTICA In tal eclatan-

A{} T3Ld.
41 MELCHIORRE, Persona en eLLcCA, In Lidea n DHEFSÖNU, Milano 1996, 162
A KATZINGER, DIO f MONdO. Fssere CFESTIANT nei miltennio, (inisello Balsamo 2001,
A BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE, 172
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mo all’uomo»20. Benedetto XVI coglie e presenta nella sua prima enciclica questa
profonda verità dell’Amore e ci accompagna, grazie alla cristologia, a leggere l’i-
dentità uni-duale della persona umana alla luce di Dio che è Amore. Un Amore asso-
luto gemmante da sé ma di una oblatività sconvolgente sino a “compromettersi” in
quella scelta kenotica dove il divino si unisce all’umano in una singolarità che è rive-
lazione drammatica, salvifica, ed esemplare su chi è l’uomo che Dio ha posto quale
sua dinamica e sapiente “presenza” in una concreta e reale prospettiva di speran-
za per e dell’intera creazione. L’identità dell’uomo inteso quale anima-corpo come
l’antropologia cristiana la presenta ed è, non può non realizzarsi che alla luce del-
l’esemplarità cristica che è epifania dell’amore del Verbo per il desiderio salvifico
del Padre a beneficio dell’umanità e l’oblatività sconcertante del verbo per la
“restaurazione” dell’uomo immagine di Dio che con l’inabitazione dello Spirito è ele-
vato alla nascita ex Deo. 

La sinergia uni-duale dell’antropologia cristiana diviene dimensione tipica dove
non prevalgono né materia né spirito, bensì entrambi concorrono alla conoscenza
della verità sull’uomo e orientano il suo essere ad agire in una tensione eros-agapi-
ca dove l’uomo è autenticamente se stesso e nei suoi rapporti con gli altri «nella
misura in cui sa porsi a distanza da se stesso, sapendo di valere soltanto come
maschera di Dio, come campo in cui può risuonare la voce infinita dell’Altissimo»21

e come «ponte del mondo materiale con quello spirituale»22.
Cristo nella sua profonda disponibilità al progetto del Padre nel suo mistero

pasquale di morte e di resurrezione è significato e senso dell’antropologia.
Benedetto XVI fa esplicitamente questo richiamo: «Nella sua morte (Cristo) si

compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale egli si dona per rialzare l’uo-
mo e salvarlo. Amore questo nella sua forma più radicale»23. Sì, tutto il mistero di
Cristo soprattutto nell’evento della kenosi diviene stupore e riferimento nei confron-
ti di ciò che l’uomo deve privilegiare nella sua realizzazione identitativa circa il suo
essere con Dio e con la realtà creata. Un’identità dove lo stupore della singolare
paternità di Dio lo fa sentire fratello dei suoi simili e l’essere posto a custode della
Creazione in nome del Creatore deve far scattare in lui quella disponibilità-respon-
sabile che diventa diaconia per la vita. L’esemplarità cristica in tal senso è eclatan-

V
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20 Ibid.

21 V. MELCHIORRE, Persona ed etica, in L’idea di persona, Milano 1996, 162.

22 J. RATZINGER, Dio e il mondo. Essere cristiani nel nuovo millennio, Cinisello Balsamo 2001, 80.

23 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 12.
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te (iviene 10 ctile che dQeve CCOM1IDASNATFE Ognl MISSIONE che ha DIO quale
auUTOre Benedetto XVI nNnsiste nel ricordare che la cristologia C1 presenta Ll amore
ne 5{1 forma pIU radicale nell’atteggiamento del Padre del Figlio nel mIistero

TrOCe, QOVve quell’atto (1 oblativita del Verbo Incarnat CONtiIeNEe In GE «VOl-
gers1l (1 DIO CONTITO Stesso» 24 ailinche 11 5{10 dOoNnarsıi C556 1€ fonte (1 TISCATIIO
HCL L uomao. Questo VIVere HCL 0 altrı (1 C111 nNtrıso 11 miIistero dell incarnazione
(1 CONSCHUENZA 11 miIistero pasquale la (1 COSCIeNZAa che la SalVe77a DL L’UO-

G{a nel CONsSIderare L’Alterita (la trascendenza) ensione levIitante complemen-
lare DL la 5 { 1C materlalita che questia sinergla la DHEISUNA rımane prigioniera

che fa chledere all uo0mo «allontana da QUESTO Callce» (Lc
La spinta che C1 fa USCIre da QUESTO Impoverimento 10 STtupore eneralo

contemplazione dell ’ evento (.TISTO «11 quale m1 ha 4a4MAalo ha dato STeSSO DL L1116>»

(Ef 5,29)
Questa verita CT1ISTICA ha ULla esemmplarita universale DL L umanıta ed Y{UC-

STO che intende cotftolineare Benedetto AVI, olendo COS] sgomberare OgnI EQqUIVOCO (1
integralismo nel4 da parte Chiesa, L’unicita HCL OgnI ONO HCL
L u0omoO dell evento (.risto quale Verbo Incarnato s 1 Traita CeriO (1 .  un CasÜO un1c0” che
110  - rientra negl]li schem1 ne filosofieci ne teologici antecedenti! 1 fatto Cr1StOL0g1CO.
DrODrIO dOoDO I Incarnazilone del Verbo la 5{1 profonda ettura Esistenzlale Oter10-
logla che G1a teologla G1a filosofia hanno dovuto MISUTAaTrSI COIl QUESTO NICHM che
(iviene profetica Drovocatoria analogia (1 COILLNE G] realizzata la singolare UunNn1IONe
del (Q1IVvINO all umano In un unica Persona, quella appunto del Verbo Incarnato erio

VEeIO che 110  - possibile ULla Commparazione reale PropOosIizIONe Ira la CTEeAaIura
DIO VEeIO perö che L analoglia Ira DIO la CTeAaIura ha In GE essentialiter 11 Carattere

dellimmagine che OgnI CTEeATIUTra spirituale porta nel confronti (1 DIO, C10@ l’apertura
raglione 1lberta CAamMMmMINO dell uomo DIO potre DrODPFIO 1INCO-

MINCIATE da ULla prima attriıbuzione (COSE Crealfe Y 0G0S In QUAaNTO fondamen-
IO destino CTeAZI0NEe realizza la DrOoDOrti0 Ira DIO CTeAaIura che, mediante
10 SpIirito, 11 0g0S COMUNICA alle C0SEe25 «Al (1 la (1 Ogn CONCETITO questa
SCHILUDLEC ULla nroportionalitas C106€ DProporzionNe (1 DropOorZIONI Ira la relazione-diffe-

che G] da Ira TEeATIOre CTEeAIUra la differenza che G] da Ira Padre, Figlio
SpIrIto Santo»26 La cristologia dunque verita VIa. dell  uomo all u0MOo.

AL I3id.
4A5 BENEDETTO AVI, IMSCOFrSO ( rappresentantt SCIeENZE. Fede. rFagione UNIVeErSiLA. Ricorai rifies-

SIONT A{ erede HOR aa Mal SOLO, (itta del Valtlcano 2006, zY

70 RADES (7 SOTLO Aue eCONOMILE, E  S Adel Figlto altra Spirito? Riftessiont nartıre
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te e diviene lo stile che deve accompagnare ogni missione che ha Dio amore quale
autore. Benedetto XVI insiste nel ricordare che la cristologia ci presenta l’amore
nella sua forma più radicale nell’atteggiamento del Padre e del Figlio nel mistero
della Croce, dove quell’atto di oblatività del Verbo incarnato contiene in sé un «vol-
gersi di Dio contro se stesso»24 affinché il suo donarsi possa essere fonte di riscatto
per l’uomo. Questo vivere per gli altri di cui è intriso il mistero dell’incarnazione e
di conseguenza il mistero pasquale è la presa di coscienza che la salvezza per l’uo-
mo sta nel considerare l’Alterità (la trascendenza) tensione lievitante e complemen-
tare per la sua materialità che senza questa sinergia la persona rimane prigioniera
della paura che fa chiedere all’uomo «allontana da me questo calice» (Lc 22,42).

La spinta che ci fa uscire da questo impoverimento è lo stupore generato dalla
contemplazione dell’evento Cristo «il quale mi ha amato e ha dato se stesso per me»
(Ef 5,29).

Questa verità cristica ha una esemplarità universale per tutta l’umanità ed è que-
sto che intende sottolineare Benedetto XVI, volendo così sgomberare ogni equivoco di
integralismo nel proporre, da parte della Chiesa, l’unicità per ogni uomo e per tutto
l’uomo dell’evento Cristo quale Verbo Incarnato. Si tratta certo di “un caso unico” che
non rientra negli schemi né filosofici né teologici antecedenti al fatto cristologico. È
proprio dopo l’Incarnazione del Verbo e la sua profonda lettura esistenziale e soterio-
logia che sia teologia sia filosofia hanno dovuto misurarsi con questo Unicum che
diviene profetica o provocatoria analogia di come si è realizzata la singolare unione
del divino all’umano in un’unica Persona, quella appunto del Verbo incarnato. Certo
è vero che non è possibile una comparazione o reale proposizione tra la creatura e
Dio: è vero però che l’analogia tra Dio e la creatura ha in sé essentialiter il carattere
dell’immagine che ogni creatura spirituale porta nei confronti di Dio, cioè l’apertura
della ragione e della libertà. Il cammino dell’uomo verso Dio potrebbe proprio inco-
minciare da una prima attribuzione delle cose create al Logos in quanto è fondamen-
to e destino della creazione e realizza la proportio fra Dio e creatura che, mediante
lo Spirito, il Logos comunica alle cose25. «Al di là di ogni concetto umano questa è
sempre una proportionalitas cioè proporzione di proporzioni fra la relazione-diffe-
renza che si dà fra Creatore e creatura e la differenza che si dà fra Padre, Figlio e
Spirito Santo»26. La cristologia dunque è verità e via dell’uomo all’uomo.
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24 Ibid.

25 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti delle Scienze. Fede, ragione e università. Ricordi e rifles-
sioni su: chi crede non è mai solo, Città del Vaticano 2006, 21.

26 J. M. PRADES LÓPEZ, Ci sono due economie, una del Figlio l’altra dello Spirito? Riflessioni a partire dalla 
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Antropologla dell’ essere SECSSUALO
Sessualıta uomo-donna immagıne dı Dio-Amore

significativa l impostazione che Benedetto XVI vuo| dare alla 5{1 trattazione
dell’ amore che ira OO donna Dypassando la 1LEa passionalita OCaliz-
zando INVEeCE 11 rapporto ONntologicOo che VI ira SESSUalita 11 DIO-  mMore
Papa chiede COloro che G1 impegnano cogliere QUESTO aspeTttoO dell’antropologia
che | «amore Ira OO donna... 110  - Cal DHENSALC Cal volere In CeTri0O
qual modo S impone all essere uımano»27

Quest ottica che füu SCHILDLC prerogativa eologla cattolica, INVEeCeEe (1 aAaVvVer

«avvelenato “er0s» COILLNE SOSTIeNE Nietzsche25, «averlo rifiutato COILLNE tale»29
10 ha «purificato DL donare al u0MO 110  —> 11 placere (1 stante, Ceri0o DIC-
gustamenToO del vertice dell ’ esistenza, (1 quella beatitudine CUI1 11 NOSITO 65506 -

tende»30. Lantropologia GenesI1, nel presentare, (OIl 11 DrOprIO SECNETE lette-
rarlo, l esigenza (1 ula relazlonalıita ldentitativa DL 1 u0OMO, rimanda Y TECATIOrEe 1' 1-
NnızZlativa. (1 venıre INCONITO alla 110  —> DOositiva SItuAazZIiONeEe (1 solitudine In C111 L uomo G1

TOVATlO (Gn 2,18) 0 da «Wl A1UIO SImile 1u1>» (Gn 2,18)
W DIO «COSTTUI la costola» che tolto 4a11 u0MO0 formo la donna

che CONduce all uomo. Allora L uOomoO Aisse: «UueSsta volta 0554 mI1€e 0554

m13 (‚ostel G1 chlamera donna, perche GSTaia TIralita dall’ uomo>»
(Gn 2,23) C(‚on la CTEeAZIO0ONE dell’ uomo donna 5{1 immagıne somiglianza
«DIO (COLOLA porta perfezione TOV1IAaAMO nel Magıistero (1 10 Vannı Paolo l L’0-
HELa 1010 manı Egli chlama a ULla specilale partecıpazlone del 5 [ 10) ed
NSIeME del 5{10 potere (1 TEAIOTrTEe Padre mediante la loro libera responsabile
COOPerazlone Irasmetiltere 11 dA0ONO VILa>» Lantropologia SESSUale erıistiana
110  —> Impoverimento dell ’ «originario fenomeno che L amore»32 5a

pevolezza che Ll amore abbracclila anche la corporeitäa che 11 1650 partecıpe
dell’ amore spirituale. econdo quUESTa pProspettiva antropologica 1 uU0MO, maschlo

LrLOLOgLa n Hans [IFS DORN Balthasar, In La MISSIONE LEOLOGLCA n DON Balthasar, LUugano 20095, 286
A{ BENEDETTO AVI;, Leit ENC Deus Carttas PSE,
An T3Ld.
U I5Ld.,
(} T3Ld.
41 (1IOVANNI 'AOLO {L, ksort Famitiiaris CONSOFLILO, A  _

A BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE,
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4. Antropologia dell’essere sessuato.
Sessualità uomo-donna immagine di Dio-Amore

È significativa l’impostazione che Benedetto XVI vuol dare alla sua trattazione
dell’amore che nasce tra uomo e donna bypassando la mera passionalità e focaliz-
zando invece il rapporto ontologico che vi è tra sessualità umana e il Dio-Amore. Il
Papa chiede a coloro che si impegnano a cogliere questo aspetto dell’antropologia
che l’«amore tra uomo e donna… non nasce dal pensare e dal volere ma in certo
qual modo s’impone all’essere umano»27.

Quest’ottica che fu sempre prerogativa della teologia cattolica, invece di aver
«avvelenato l’eros» – come sostiene F. Nietzsche28, o «averlo rifiutato come tale»29

lo ha «purificato per donare all’uomo non il piacere di un istante, ma un certo pre-
gustamento del vertice dell’esistenza, di quella beatitudine a cui tutto il nostro esse-
re tende»30. L’antropologia della Genesi, nel presentare, con il proprio genere lette-
rario, l’esigenza di una relazionalità identitativa per l’uomo, rimanda al Creatore l’i-
niziativa di venire incontro alla non positiva situazione di solitudine in cui l’uomo si
è trovato (Gn 2,18) e gli dà «un aiuto simile a lui» (Gn 2,18).

E Jahwè Dio «costruì la costola» che aveva tolto all’uomo e ne formò la donna
che conduce all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è ossa delle mie ossa e
carne della mia carne. Costei si chiamerà donna, perché è stata tratta dall’uomo»
(Gn 2,23). Con la creazione dell’uomo e della donna a sua immagine e somiglianza
«Dio corona e porta a perfezione – troviamo nel Magistero di Giovanni Paolo II – l’o-
pera delle sue mani. Egli chiama ad una speciale partecipazione del suo amore ed
insieme del suo potere di Creatore e Padre mediante la loro libera e responsabile
cooperazione a trasmettere il dono della vita»31. L’antropologia sessuale cristiana
non è impoverimento dell’«originario fenomeno umano che è l’amore»32 ma consa-
pevolezza che l’amore abbraccia anche la corporeità e che il corpo è reso partecipe
dell’amore spirituale. Secondo questa prospettiva antropologica l’uomo, maschio e

V
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triologia di Hans Urs von Balthasar, in La missione teologica di H. U. von Balthasar, Lugano 2005, 286.

27 BENEDETTO XVI, Lett. Enc. Deus caritas est, n. 3.

28 Ibid.

29 Ibid., n. 4.

30 Ibid.

31 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Familiaris consortio, n. 28.1.

32 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 8.
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femmina, In QUAaNTO SPIrItO incarnato, chlamato all amore In ragione DrOpDrIO (1
questa 5{1 totalıta unificata, che porta alla reall7zzazione ipolare (UOMO donna)
acendo (1 EG6S1 ula sola, INVeCe COILLNE realta VeId DL C1aSCUNA.
DHEISOLC dell unica realta (QOve la SESSUaLta qualificante nell’accogliere nel dona-

ldentitäa reciprocamente oblative projettate la vita. Lantropologla
crıstlana, (COLLNE VvIeNE anche indicata da Benedetto AVI, conferisce alla SESSUalita la
qualifica (1 Componente 110  —> epidermica fondamentale personalita che
VvIeNE costitumre ula parte preponderante SVIlUNDO integrale |9152 051010058
L1ita del 5{10 educativo. «Dal derivano infatti alla DELSOLNA le
caratteristiche che C111 DIano 1010g1CO, pSICOLOgIiCO spirituale la cCOostitulscono ONO

donna, condizionando COS]I grandemente L’iter del 5{10 SVI1UNDO la maturita
ed 11 5 [ 10) Inserimento ne Socleta»33.

Nell ’ottica dell’antropologia erıistiana dell’ essere SESSUAaTIO 11 contribuilsce,
In modo particolare, rilevare 11 vita VOCAZIONE DrOpDrIO
perche la cCorporeitäa 11 modo specifico (1 EG615{(TeTre (1 VUDNECLALE SPIrItO
La cCorporeita ha infatti, HCL la Visuale cristlana, In GE ula uplice mM1ISSIONEe a) (1
«Yivelare L uomo0»34 ed «esprimere la persona»>®5; (1 «Yrivelare DIO 11 5{10

Creatore, In QUAaNTO manifesta la creaturalita dell uomo, la 5{1 dipendenza da
(0ONO fondamentale che 11 (0ONO ell’ amore»36.

Benedetto XVI cottolinea che l antropologla SESSUaAJE del TO (jenesI] «Ja
seconda novita fede bI1  1CA» (OVve raspare «IN ualche modo l incompletez-

dell uomo, 11 quale costituzionalmente In CammınO DL TOVATEe nell’altro la
parte integrante 5{1 Interezza, L’idea C10@ che egli SOL0 ne COMUNIONE COIl

altro (iventare commpleto... COS] 11 TAaCcCcOoNnNTIO 1blico G] conclude COIl

ula profezia Adamo Per QUESTO ’u0omo abbandonera SubO nadre S”“ madre 67
UNIFa S”“ moglie due ST GntILO RE sola (Gn 2,24)»55

dunque DrOoprIO costitutivitäa dell essere CEICALE alla Iuce dell’a-
1LNOIe ero0s-agapico la realizzazione VOCAZIONE ldentitativa dell uomo 110  - GV1-

A ( ONGREGAZIONE PER FEDLE, Dichtaraztione CCa alcune GUESLLONT n eiica SesSSuale. Persona
Micembre 1979, In AASNS 098 (1976) {T,

d 1OVANNI 'AOLO IL, Udienza generalte, 14 novembre 1979, In Insegnamentt 1979, 1156,
4A5 1OVANNI 'AOLO IL, Udienza generalte, novembre 1980, In Insegnamentt II1 1980, 4Q,
9 GELU, OUÜrtentament:t educCatLiVt Sull’ amore,
A{ BENEDETTO AVI, Leit @11 Deus Carttas PSt, 11

A I3id.
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femmina, in quanto spirito incarnato, è chiamato all’amore in ragione proprio di
questa sua totalità unificata, che porta alla realizzazione bipolare (uomo e donna)
facendo di essi una carne sola, invece come realtà nuova e vera per ciascuna delle
persone dell’unica realtà dove la sessualità è qualificante nell’accogliere e nel dona-
re nuove identità reciprocamente oblative e proiettate verso la vita. L’antropologia
cristiana, come viene anche indicata da Benedetto XVI, conferisce alla sessualità la
qualifica di componente non epidermica ma fondamentale della personalità che
viene a costituire una parte preponderante dello sviluppo integrale della persona-
lità e del suo processo educativo. «Dal sesso derivano infatti alla persona umana le
caratteristiche che sul piano biologico, psicologico e spirituale la costituiscono uomo
e donna, condizionando così grandemente l’iter del suo sviluppo verso la maturità
ed il suo inserimento nella società»33.

Nell’ottica dell’antropologia cristiana dell’essere sessuato il corpo contribuisce,
in modo particolare, a rilevare il senso della vita e della vocazione umana, proprio
perché la corporeità è il modo specifico di esistere e di operare dello spirito umano.
La corporeità ha infatti, per la visuale cristiana, in sé una duplice missione: a) di
«rivelare l’uomo»34 ed «esprimere la persona»35; b) di «rivelare Dio e il suo amore
creatore, in quanto manifesta la creaturalità dell’uomo, la sua dipendenza da un
dono fondamentale che è il dono dell’amore»36.

Benedetto XVI sottolinea che l’antropologia sessuale del libro della Genesi è «la
seconda novità della fede biblica»37 dove traspare «in qualche modo l’incompletez-
za dell’uomo, il quale è costituzionalmente in cammino per trovare nell’altro la
parte integrante della sua interezza, l’idea cioè che egli solo nella comunione con
l’altro sesso possa diventare completo… E così il racconto biblico si conclude con
una profezia su Adamo: Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si
unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne (Gn 2,24)»38.

È dunque proprio della costitutività dell’essere umano cercare alla luce dell’a-
more eros-agapico la realizzazione della vocazione identitativa dell’uomo non svi-
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33 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dichiarazione circa alcune questioni di etica sessuale. Persona
umana, 29 dicembre 1975, in AAS 68 (1976) 77, n. 1.

34 GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale, 14 novembre 1979, in Insegnamenti II 1979, 1156, n. 4.

35 GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale, 9 novembre 1980, in Insegnamenti III 1980, 90, n. 4.

36 CEI, Orientamenti educativi sull’amore, n. 22.

37 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 11.

38 Ibid.
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en! orilentando la cCorporeita a C556 1€ garanzla (1 dignita nel Completarsi
ulomo-donna nell ’ essere CooDeratorIi dell Amore che DIO nel TLrasmetliftere la vita
Alla Iuce (1 quest’ottica la SESSUalita oltre a C556 1€ grande dA0ONO
dell Amore (1 DIO all uomo, che mpegna Ognl OO ed OgnI donna alla r1CONOSCEeN-
le responsabile aCccettazione (1 6554 vivendola COILLNE dA0ONO MISSIONE (1 DHCL-
sonale-interpersonale, anche 11 mMmeESSaggl10 (1 effettivo del alla
5{1 dignita (1 Capolavoro dell universo (1 “"Sacramento” (1 SalVe773.

L’antropologia erıistiana dell essere SESSUAaTO rivela che L uOomoO la donna COSTI-
U1SCONO Aue modi (1 realizzare, da parte CTEeAaIUra ULla determinata
partecıpazlione dell ’ essere A1IvINO In QUaNTO 101008 creall immagine somiglianza (1
DIO, testimonlano questia VOCAZIONE 110  - SOl0o (COLNE DELSOLNA singola, anche
(COLNE COPPIaA, quale comunita (1

VI da (lire pero che la rivelazione erıistiana presenta cottolinea Aue modI 5SJC-
ciliei DL la realilzzazione HEISOLLA ne 5{1 Intere77a all amore®s39:; quel-
10 del matrımon10 quello del celilbato HCL 11 In entramb!ı VI VI Qeve 65506 -

ne VOCAZIONE specifica 110  —> ula duttilita DL chl sceglie 11 matrımon10 11161 4-

menTe affettivo-passionale DL chl sceglie 11 celilbato (COLNE ula 1LNeEeIA TINUNCIA. alla
logica ero0s-agapica, bensI]1 G1A. la prima che la seconda VOCAZIONE ebbono C556 1€

CONCTEeIiE Consapevolil DL SCHILDIC realilzzazione vVeIrId oblativa verita DIU
profonda dell’ uomo che | «essere l immagine crealia (1 10>», che Ll Amore. tale
PrOopOSItO 11 Magıistero CONTEMPOTAaNEO Chiesa cattolica ferma che a) DL
COloro che realizzano la loro VOCAZIONE nel matrımon10 «11l coniugale rivela
la 5{1 vVeIrId natura nobilta quando considerato ne 5{1 Sorgente SUDLICLHNLA DIO,
che amore»40; DL COloro che realilzzano0o la loro VOCAZIONEe nel celilbato HCL 11
NO «Ja scelta del celilbato 110  —> COMpOorTa l ignoranza 11 diSprezzo dell’istinto e 5-

SUale dell’affettivitäa, 11 che nuocerebhbe all equilibrio0 fisico pSICOLOgIiCO del E1 -=-

dote, esige Iucida Comprensione, attento dAOmI1InIO (1 GE saplente Ssublimazione
Dpropria psiche DIano superilore. In tal modo 11 celibato, elevando iInte-

gralmente 1 uU0MO, contribuisce alla 5{1 perfezione»41, dunque ne focalizzazlo-
realizzazione verita integrale SuUll ’ u0omM©O che G] COSTtrulsce la vVeIrId maturita
DELSONG (QOve equilibrio ıuni-duale attento alla MAatIiurazıone (1 ULla

U 'AOLO VI, Leit @11 Sacerdotalis Caeltbatus, D, In "AOLO VI, IuEH principali document?, (itta del
Valtlcano 2002,

41} 'AOLO VI, Leit @11 UMANGAEP vilde, S, In 'AOLO VI, IuEH £ princtpalt document?, (itta del Valtlcano 2002,
35

41 'AOLO VI, Leit PI1IC Sacerdotalis Caelibatus, D, In 'AOLO VI, IuEH Hrincipall document?, 987
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lendo ma orientando la corporeità ad essere garanzia di dignità nel completarsi
uomo-donna e nell’essere cooperatori dell’Amore che è Dio nel trasmettere la vita.
Alla luce di quest’ottica la sessualità umana oltre ad essere un grande dono
dell’Amore di Dio all’uomo, che impegna ogni uomo ed ogni donna alla riconoscen-
te e responsabile accettazione di essa vivendola come dono e missione di amore per-
sonale-interpersonale, è anche il messaggio di un effettivo recupero del corpo alla
sua dignità di capolavoro dell’universo e di “sacramento” di salvezza.

L’antropologia cristiana dell’essere sessuato rivela che l’uomo e la donna costi-
tuiscono due modi di realizzare, da parte della creatura umana, una determinata
partecipazione dell’essere divino in quanto sono creati a immagine e somiglianza di
Dio, e testimoniano questa vocazione non solo come persona singola, ma anche
come coppia, quale comunità di amore.

Vi è da dire però che la rivelazione cristiana presenta e sottolinea due modi spe-
cifici per la realizzazione della persona umana nella sua interezza all’amore39: quel-
lo del matrimonio e quello del celibato per il regno. In entrambi vi è e vi deve esse-
re nella vocazione specifica non una duttilità per chi sceglie il matrimonio mera-
mente affettivo-passionale o per chi sceglie il celibato come una mera rinuncia alla
logica eros-agapica, bensì sia la prima che la seconda vocazione debbono essere
concrete e consapevoli e per sempre realizzazione vera e oblativa della verità più
profonda dell’uomo che è l’«essere l’immagine creata di Dio», che è l’Amore. A tale
proposito il Magistero contemporaneo della Chiesa cattolica afferma che: a) per
coloro che realizzano la loro vocazione nel matrimonio «un amore coniugale rivela
la sua vera natura e nobiltà quando è considerato nella sua sorgente suprema Dio,
che è amore»40; b) per coloro che realizzano la loro vocazione nel celibato per il
Regno «la scelta del celibato non comporta l’ignoranza e il disprezzo dell’istinto ses-
suale e dell’affettività, il che nuocerebbe all’equilibrio fisico e psicologico del sacer-
dote, ma esige lucida comprensione, attento dominio di sé e sapiente sublimazione
della propria psiche su un piano superiore. In tal modo il celibato, elevando inte-
gralmente l’uomo, contribuisce alla sua perfezione»41. È dunque nella focalizzazio-
ne e realizzazione della verità integrale sull’uomo che si costruisce la vera maturità
della persona umana, dove l’equilibrio uni-duale è attento alla maturazione di una
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39 PAOLO VI, Lett. enc. Sacerdotalis caelibatus, n. 5, in PAOLO VI, Tutti i principali documenti, Città del
Vaticano 2002, 87.

40 PAOLO VI, Lett. enc. Humanae vitae, n. 8, in PAOLO VI, Tutti i principali documenti, Città del Vaticano 2002,
935.

41 PAOLO VI, Lett. enc. Sacerdotalis caelibatus, n. 5, in PAOLO VI, Tutti i principali documenti, 687.
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SESSUaLta che 110  —> applattimento sentimentale42 bensI1 complementarieta ontolo-
ICa che «iInclude L uOomoO ne 5{1 Intere7z7zaA>» enza questa maturita anche la
dimensione SEeSSUAaTAa DUO C556 1€ elemento mortilicante HCL le DELSONGC. Lantropolo-
gla Cristiana dell essere SESSUAaTO garanzla (1 VeiIid PromozlonNe DHEISOLA uLa-

Conclusione

CONTEeSTO cultura CONTeMPOoranea profondamente SESNaATO SeECOlarıiz-
ZAaz]lone modernita44 QOVve quest ultima ha ıunilateralizzato l interpretazione
del eristi1anesIımO cogliendo acendo Dropria "ottica antropologica SeECOlarıiz-
ZAaz]lone quale metafora (1 radicale muftfamentTto CONCEZIONE dell  uomo
fede45 (10 Ovvlamente 110  —> SCHIDLEC considerato VISTO In ULla DProspettiva (1 desa-
cralizzazlone, COILLNE INVeCe STAaTO fatto da un insoddisfazione nell intenzione radica-
le SeCOlariızzazlone. Questa riequllibrazione (1 istema, COILLNE vorrebbe la de-
SaCTralilzzazlione nell’ ambito categorilale de-differenziazione, Ooltre 11 CONCETITO

relig10S0 COILLNE ePN0ogO (1 ULla CTI1SI nterna modernita che ha PrOVOCaTlOo ula

semantizzazlione del reale QOVve L autonomla dell  uomo Ierma Linutilita (1 DIO
In tal mO0do, soffermandosi SULL entiası decostruttiva SeCoOlarizzazione, (COLNE

mosira L’analisı (1 Weber?6, la modernizzazione ula falsificazione
tradizione relig10sa da CUI1 proviene, imprigionando COS]I 11 DIano f1OTr1CO forza
mMessianıca nel parametri ImMmMaAanentisticI del SeCOlariısmo rasentando le tes1 nichili-
STe (11A Moltmann fatto quest analis147.

1AM0 (OIl cserenita A4SSEeTrTIre che l Iimpostazione concettuale moderna 110  —>

Qeve C556 1€ considerata «COILLE devlazlone del teocentrismo fede crıistlana,
Y CONTTrAaTIO 11 CrIsti1anesImO COIl la 5{1 fede cottolineando la dignita Incondiziona-
ia (1 C1AaSCUN OL1LLNO, ha contribuito In modo ESsSENzZ]ale liberare L uomo (dal nNnessli

4 (Iir BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Deus Carttas PSE, 17

4 I3id.
44 (Iir 'ANNENBERG, (TESLAaNeSIMO In MONdO SecColarizzato, Bresc1a 1991
45 (Iir AHNER, Riftesstont Leologiche S74 SECOLAFLZZAZLIONE, In AVHOUI aggt, Koma 1969, IL, {(23-199
45 (Iir EBER, L’eticaDF IO SHEFLLO Adel Capttalismo, In SOcCtiotogia reitgtione, Milano 1982,

U0-91
4{ (Iir MOLTMANN, Le rofe dı LheOLOgLiGqUE ans fe projet de Ia modernite, In RKevue (le theologie el philo-

sophie 1758 (1996) 49-65
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sessualità che non è appiattimento sentimentale42 bensì complementarietà ontolo-
gica che «include l’uomo nella sua interezza»43. Senza questa maturità anche la
dimensione sessuata può essere elemento mortificante per le persone. L’antropolo-
gia cristiana dell’essere sessuato è garanzia di vera promozione della persona uma-
na.

5. Conclusione

Il contesto della cultura contemporanea è profondamente segnato dalla secolariz-
zazione e dalla modernità44 dove quest’ultima ha unilateralizzato l’interpretazione
del cristianesimo cogliendo e facendo propria l’ottica antropologica della secolariz-
zazione quale metafora di un radicale mutamento della concezione dell’uomo e della
fede45. Ciò ovviamente non è sempre considerato e visto in una prospettiva di desa-
cralizzazione, come invece è stato fatto da un’insoddisfazione nell’intenzione radica-
le della secolarizzazione. Questa riequilibrazione di un sistema, come vorrebbe la de-
sacralizzazione nell’ambito categoriale della de-differenziazione, va oltre il concetto
religioso come epilogo di una crisi interna della modernità che ha provocato una
semantizzazione del reale dove l’autonomia dell’uomo afferma l’inutilità di Dio.

In tal modo, soffermandosi sull’enfasi decostruttiva della secolarizzazione, come
mostra l’analisi di M. Weber46, la modernizzazione opera una falsificazione della
tradizione religiosa da cui proviene, imprigionando così il piano storico della forza
messianica nei parametri immanentistici del secolarismo rasentando le tesi nichili-
ste. Già Moltmann aveva fatto quest’analisi47.

Dobbiamo con serenità asserire che l’impostazione concettuale moderna non
deve essere considerata «come deviazione del teocentrismo della fede cristiana, ma
al contrario il cristianesimo con la sua fede... sottolineando la dignità incondiziona-
ta di ciascun uomo, ha contribuito in modo essenziale a liberare l’uomo dai nessi

V
it

a 
ec

cl
es

ia
le

42 Cfr. BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est, n. 17.

43 Ibid.

44 Cfr. W. PANNENBERG, Cristianesimo in un mondo secolarizzato, Brescia 1991.

45 Cfr. K. RAHNER, Riflessioni teologiche sulla secolarizzazione, in Nuovi Saggi, Roma 1969, III, 723-759.

46 Cfr. M. WEBER, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, in Sociologia della religione, Milano 1982,
90-91.

47 Cfr. J. MOLTMANN, Le rôle du théologique dans le projet de la modernité, in Revue de théologie et philo-
sophie 128 (1996) 49-65.
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cosmologici che lo tenevano avvinto»48. In tal senso la secolarizzazione diviene
«questione teologica» mettendo in crisi quel postulato del secolarismo che è un’op-
zione ateo-immanentista, la quale risulta essere il problema reale della modernità.
La secolarizzazione nella sua ottica teologica è invece foriera di una «dimensione
nascosta di senso» che fa intuire la distanza da quelle concezioni del mondo non
coniugabili con la novità dell’evento cristiano. La secolarizzazione, pur offrendoci il
passaggio tra un mondo divinistico ed un mondo sempre più affidato alla responsa-
bilità dell’uomo, tiene aperta la tensione nei confronti della domanda su Dio attra-
verso l’evento cristologico nel quale è viva la domanda antropologica.

Proprio tenute presenti queste focalizzazioni che costituiscono il pensato di una
certa cultura propria del mondo occidentale, Benedetto XVI ci offre nella Deus cari-
tas est uno spaccato di quell’antropologia cristiana e cattolica in specie che alla luce
del mistero del Verbo Incarnato, offre una lettura con risposte di senso all’uomo
che, prigioniero della concezione culturale della modernità, si pone in un’infelice
alternativa a Dio senza trovare risposte esistenziali. L’ottica agapica sia ascendente
che discendente presente in tutta l’enciclica pone l’unidualità antrolopogica nella
dimensione cristica quale risposta di senso alle problematiche proprie dell’antropo-
logia culturale contemporanea. Cristo, «l’amore incarnato di Dio» è tipicità esem-
plare per l’uomo che non può progettarsi se non nella realizzazione sinergica della
sua entità uniduale. L’eros non può non divenire agape e l’agape non può essere
priva dell’eros senza profondamente danneggiare l’equilibrio fisico e spirituale della
persona umana.

L’antropologia cristiana, riproposta da Benedetto XVI, se realmente conosciuta e
veicolata «può nell’uomo divenire sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva
(Gv 7,37-38)»49 in rapporto anche alla conoscenza di sé e della sua presenza-mis-
sione tra la realtà creata per essere segno di speranza. 
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48 W. KASPER, Teologia e Chiesa, Brescia 1989, 210-211.

49 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Deus caritas est,  n. 7.
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